    UNO  PIÙ  FORTE
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1. Il giorno ormai scompare,

    presto la luce muore,

    presto la notte scenderà:

    resta con noi, Signore.


 2. La grande sera ci attende,


     quando la notte splende:


     quando la gloria brillerà,


     apparirai, Signore.

 3. A te, Creatore del mondo,

     gloria la notte e il giorno,

     gloria la Chiesa canterà,

     acclamerà: Signore!
                    1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Giovanni chiede ai suoi uditori opere di conversione. E le opere sono di fraternità e di giustizia. Tre classi di persone -la gente, i pubblicani e i soldati- vengono e domandano: “Che cosa dobbiamo fare?”. A ognuno sono date le indicazioni proprie del caso. 

L´attività di Giovanni suscita delle perplessità: “Sarà il Messia?” Lui dice chiaramente di no. “Verrà qualcuno che battezzerà in Spirito Santo e fuoco”. Nonostante il tono minaccioso, alla fin fine quella di Giovanni è una buona notizia.
Dal Vangelo secondo Luca (3,10-18)
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Alcune domande 
- E´ necessario cambiare la propria mentalità imperfetta secondo il modo di pensare e

   di agire di Dio. Sento questa necessità?

- “Il popolo era in attesa” (Lc 315). I primi cristiani aspettavano con ansia la seconda

   venuta del Signore. E noi, aspettiamo la sua venuta o siamo del tutto immersi in altre

   preoccupazioni? 

- La Chiesa, come Giovanni, ha ricevuto la missione di preparare il cammino del

   Signore. Che cosa possiamo fare per preparare questa venuta?

- La salvezza non è riservata ad alcuni eletti. Oggi, chi sono quelle persone, tante volte

   considerate come “indegne” della salvezza?

- La venuta del Regno di Dio ha una implicazione sociale di giustizia. Che cosa

   facciamo per promuovere la giustizia nel nostro mondo? 



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 

Signore, ascolta, Padre, perdona!


Fa´ che vediamo il tuo amore.

Oh buon Pastore, tu che dai la vita,

Parola certa, Roccia che non muta,

perdona ancora, con pietà infinita.
(dal Salmo 97)


Il Signore regna: esulti la terra,



gioiscano le isole tutte.

Nubi e tenebre lo avvolgono,

giustizia e diritto sostengono il suo trono.



Davanti a lui cammina il fuoco



e brucia tutt´intorno i suoi nemici.

Le sue folgori rischiarano il mondo:

vede e trema la terra.



I monti fondono come cera davanti al Signore,



davanti al Signore di tutta la terra.

Annunciano i cieli la sua giustizia,

e tutti i popoli vedono la sua gloria.



Si vergognino tutti gli adoratori di statue



e chi si vanta del nulla degli idoli.



A lui si prostrino tutti gli dei!

Odiate il male, voi che amate il Signore:

egli custodisce la vita dei suoi fedeli

li libererà dalle mani dei malvagi.



Una luce è spuntata per il giusto,



una gioia per i retti di cuore.

Gioite, giusti, nel Signore,

della sua santità celebrate il ricordo. 

* Tutti: 
Padre di Gesù e padre nostro, 



per bocca dei profeti 



ci hai insegnato 



il cammino della fraternità e della giustizia



e per la comunione con il tuo Figlio 



hai realizzato in noi 



la vita nuova nello Spirito, 



fa´ che viviamo sempre 



la realtà del tuo amore.  Amen.


4. Contemplazione
«Egli vi battezzerà 

in Spirito Santo e fuoco». 
                                                                                  (Luca 3,16)



5. Comunicazione e risposta


- Basta dire che siamo cristiani per stare davvero vivendo come Dio vuole? In che cosa consiste per noi la conversione?


- Leggiamo di nuovo il verso 11; a che cosa ci obbliga quello che dice Giovanni il Battista?


- Quali sono i frutti del battesimo cristiano? Come li viviamo noi qui, nel nostro quartiere?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

    
Nobile santa Chiesa, regno d´amor,

    
dona la terra a Cristo trionfator!


1. Il Signore ti ha scelta per segno nel mondo

    e per te si diffonde un lieto messaggio.

2. Tu rinnovi nei figli il mistero di Cristo, 

    tu ridesti nel mondo l´amore che salva.

3. Il tuo regno d´amor non conosce confini:

    vedo gente da ignoti lontani orizzonti.

3o Domenica di Avvento - C
		2. Meditazione





10-14 Che cosa dobbiamo fare?


All´udire l´invito alla conversione totale, al cambiamento di vita e di mente, coloro che si avvicinavano a Giovanni si sentivano interpellati e ponevano delle domande al profeta (Lc 3,10ss).


Di fronte alla domanda del popolo, inquieto per il messaggio di Giovanni, questi esponeva a ogni gruppo sociale il suo programma di azione.


Le moltitudini rappresentano il popolo di Israele: “figli di Abramo”, definivano sé stessi, secondo le frasi immediatamente precedenti del vangelo (Lc 3,8); essi, dominati dall´ideologia religiosa, manipolata dai sommi sacerdoti (Lc 3,2), emarginavano e disprezzavano quelli che non appartenevano alla loro razza e alla loro religione.


Gli esattori, emarginati nella società israelita, utilizzati dal potere e disprezzati dalla gente, collaboravano con gli oppressori nello sfruttamento del popolo riscuotendo -come lo facevano a larga scala i reucci come Erode, Filippo  e  Lisania  (Lc 3,1)-  le  imposte  per  i romani e 








10 Le folle interrogavano Giovanni dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?».


11 Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto».


12 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?».





rubando quello che potevano per loro stessi.


E i soldati romani, che ricevevano gli ordini direttamente dal governatore, Pilato (Lc 3,1), appartenevano alle classi popolari di Roma e, forse dominati da una ideologia patriottica e bisognosi di una paga sicura, si lasciavano uccidere e uccidevano lontano dai suoi, accettando di essere strumenti per la dominazione di altri popoli a favore dell´impero. 


Questi sono, con le loro contraddizioni, coloro che rispondono alla predicazione di Giovanni, ed a loro sono dirette le prime indicazioni su ciò che bisogna fare per prepararsi a partecipare nel processo di liberazione che, secondo l´annuncio di Giovanni, sta per avere inizio. La risposta di Giovanni alla domanda «che cosa dobbiamo fare» è simile per tutti: bisogna essere solidali, bisogna essere onesti, non ci si deve approfittare dell´ingiustizia in beneficio proprio; gli oppressi non devono diventare oppressori del loro fratelli. Questo potrebbe essere il riassunto delle risposte del Battista. Non esige nessuna pratica religiosa; le sue esigenze si riferiscono alla convivenza, al riconoscimento della dignità e al rispetto dei diritti degli altri: condividere vestito e cibo, non rubare più a quelli che già sono derubati, non estorcere i sottomessi.


Giovanni sembra poco esigente; però la sua missione non è quella di iniziare il processo di liberazione, ma solo di preparare il cammino al liberatore, che viene. La conversione è un cambiamento di condotta oltre che un cambiamento di idee; è la trasformazione di una situazione vecchia in una situazione nuova. La tentazione per non convertirsi è di rimanere in una ricerca permanente o di accontentarsi con delle domande senza ascoltare delle risposte vere.


La sua voce non era del tutto nuova né originale. Era l´eco di altre voci alle quali il popolo, purtroppo, si era abituato.


Prima di lui, otto secoli prima, Isaia, un altro profeta, con parole d´immensa attualità, aveva gridato senza stancarsi contro ogni tipo di ingiustizia. «Cercate il diritto, proteggete l´oppresso, aiutate l´orfano, difendete la vedova» (Is 1,17). Isaia era stato la voce che difendeva tutti gli emarginati della terra.


La responsabilità per quella situazione l´avevano, secondo lui, i potenti, i capi del popolo nelle cui mani stava il fare delle leggi, che cambiassero le condizioni del paese. Ad essi diceva: «Voi avete divorato la vigna, quello che è stato rubato al povero si trova nelle vostre case» (Is 3,14). Grazie a questa pratica di furto e ruberia, le loro donne potevano convivere con il lusso e lo spreco (Is 3,16ss).


Le parole del profeta sono estremamente attuali quando si rivolgono a latifondisti e possidenti terrieri: «Guai a quelli che comprano case e case e uniscono campi a campi fino a diventare i soli padroni di tutto il paese» (Is 5,8ss). A leggere questi testi si ha l´impressione che il mondo, da allora, non sia cambiato affatto. Il suo linguaggio  è  attuale  e  valide  le  sue  denunce.  La sua 








13 Ed egli disse loro: «Non esigete nulla  di più di quanto vi è stato fissato».


14 Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?».


Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».
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15 Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, 16 Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17 Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».


18 Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.





        Parola del Signore





























finalità era di far rinascere la vita, instaurando la giustizia in un mondo seminato di abusi senza fine...





15-18 Viene colui che è più forte di me


Il ministero di Giovanni si sviluppa in un tempo di grandi aspettative messianiche: “il popolo era in attesa” (Lc 3,15) e tutti domandavano al Battista se fosse lui il Messia. Questa domanda si farà anche in relazione alla persona di Gesù (Lc 9,7-9; 18-21).


Giovanni riconosce che Gesù è il più forte. La differenza tra lui e Gesù sta nel dono dello Spirito, che sarà dato da Gesù. 


Giovanni è stato mandato a battezzare in segno di pentimento e di predicare la conversione che porta la salvezza (Lc 3,7). Con la sua predicazione, Giovanni “annunciava la buona notizia” (Lc 3,18), che la salvezza non era riservata ad alcuni eletti, ma offerta a tutti, anche ai pubblicani e ai soldati (Lc 3, 10-14) e a tutti quelli che agiscono con giustizia e carità. Eppure, l´idea che Giovanni si fa del Messia non è completa. Per Giovanni, il Messia sarebbe come un giudice severo, preparato per cominciare il raccolto, il giudizio (Lc 3,17). 


Gesù, invece, avrà un comportamento misericordioso verso i pubblicani, i peccatori e gli emarginati (Lc 7,1-10, 36-50; 17,11-19; 18, 9-14). 


Il tema della conversione ha due momenti: una implicazione sociale di giustizia, di uguaglianza tra tutte le persone (Lc 3,10-14), e il dono della grazia che trasforma la persona. Questa salvezza ci è offerta da Dio in Gesù, che ci battezza in Spirito Santo e fuoco (Lc 3,16b). La giustizia sociale, l´uguaglianza e la trasformazione della società non sono, da sole, il contenuto del regno di Gesù: appartengono ancora all´antico testamento (Giovanni Battista). Il regno di Gesù è più interno (nell´amore), è più profondo (come grazia, dono di Dio nella nostra vita). Però senza la giustizia che ci porta all´uguaglianza e senza l´aiuto ai piccoli ed esclusi è utopico pensare che comprenderemo un giorno la parola (il battesimo nello Spirito). 


Dio viene in Gesù con tutta la forza del suo giudizio: battezza con fuoco e distrugge la paglia inutile degli uomini ingiusti. Ma a sua volta, si avvicina a noi con la forza trasformante del perdono e della grazia: “battezza nello Spirito” (2,16-17).


La parola del regno di Gesù (il suo Spirito e il suo amore) non ha distrutto l´esigenza di rinnovamento e di giustizia degli antichi profeti d´Israele (tra essi, anche Giovanni), ma l´ha portata alla sua più profonda pienezza.








